
A
ttenzione:aparteCentochiodidiErman-
no Olmi (come potete leggere in que-
sta pagina), il miglior film del
week-endèundocumentario.Lodistri-
buisce la Bim: complimenti, è un bene
che ogni tanto ci si provi (l'hanno fat-
to, e lo rifaranno, sia01 cheFandango)
elasperanzaècheprimaopoiarrivian-
che il successo commerciale. Nel caso
di Frank Gehry. Creatore di sogni potreb-
be aiutare il nome del regista: Sydney
Pollack, autore di pellicole hollywoo-
diane come La mia Africa, Tootsie, I tre
giorni del condor, Come eravamo, Corvo
rossononavrai ilmioscalpo,The Interpre-
ter (il recente thriller girato nel palazzo
dell'Onu con Sean Penn e Nicole Kid-
man)eNonsiuccidonocosìanche i caval-
li? Insomma, uno dei grandi di Hol-
lywood che con questo piccolo film,
presentato a Cannes nel 2006, esordi-
sce (alla verdissima età di 73 anni) nel

documentario. Curioso: Pollack, aspi-
rante attore e successivamente regista
e produttore, non si era mai cimentato
con il cinema della realtà, e forse non
avrebbe mai cominciato se non avesse
incontratoFrankGehry.Cheèunodei
più famosi architetti del mondo (suo il
nuovo Guggenheim di Bilbao) ed è un
singolare personaggio, un naif (forse

finto, ma chi può dirlo?) che Pollack
paragonaaun70ennechesidivertean-
cora a giocare col Lego. «Gehry è mio
amico da anni - spiega Pollack -, ci in-
contriamosempreaipartydiHollywo-
od e passiamo il tempo a lamentarci
l'unocon l'altro sucomeva il mondo...
Ma non sapevo assolutamente nulla
del suo lavoro di architetto. Quando
mi ha chiesto di fare un film su di lui,
gli ho detto che ero totalmente igno-
rante di architettura, e lui mi ha rispo-
sto: per questo saresti perfetto! Per pre-
pararmia queste lunghechiacchierate,
ho studiato: e ho scoperto che Gehry è
un istintivo che visualizza i suoi palaz-
zi schizzando disegni assolutamente
noneuclidei, che sembrano acquerelli;
che,comeunbimbo,sidiverteasmon-
tare il giocattolo per vedere come è fat-
to; e che ama ostentare la struttura del

proprio lavoro, là dove io mi sforzo
sempre di nasconderla. Io non voglio
che i miei spettatori pensino di essere
davantiaunfilm,sperosempredirega-
lar loro l'illusionechestannoosservan-
dodellepersonerealidalbucodellaser-
ratura: Frank, invece, vuole che la gen-
teveda, sotto imuri, i cavidella corren-
te, le sbarre di ferro…».
Descrivendoci Frank Gehry, Pollack fi-
nisce per parlare di un tema che l'ha
sempre affascinato: di ecologia. Ovve-
ro, della capacità di costruire ambienti
in cui sia piacevole vivere. Non a caso
ha intervistato personaggi (da Dennis
HopperaBobGeldof)chevivonoinca-
se costruite da Gehry e ci descrivono il
rapportoquotidianoconle suecreazio-
ni. Il film è delizioso: Pollack ne firma
anche la fotografia, l'ha girato con una
videocamera portatile («Non volevo

cheFrankfossedisturbatodallapresen-
za della troupe, dovevamo essere io e
lui, soli») come un giovane film-maker
d'assalto.Èancheunaportentosa lezio-
ne di umiltà da parte di un cineasta
onusto di Oscar che potrebbe tirarsela,
enonse la tirapernulla. Unfilmchefa
venir voglia di comprarsi una casa co-
struita da Gehry. Peccato costino care.

■ di Alberto Crespi

N
ella grafica dei manifesti, le lette-
re «io» del titolo La mano de Dios
diventano un numero 10. Baste-

rebbe questo a far capire che si parla del
numero 10 per antonomasia, Diego Ar-
mando Maradona (con buona pace di
Pelè e di Platini, uomini di potere diver-
sissimi da Maradona che si sono giusta-
mente guadagnati la sua disistima). Sì, è
l'attesissimo film «di finzione» su Diego,
direttodaMarcoRisi epartediundittico
che prevede anche un documentario al
qualesta lavorandoKusturica.Sonotito-
lideiquali siparladaanni,enonpareve-
ro di vedere La mano de Dios sullo scher-
mo: del resto Risi, presentandolo a Ro-
ma, diceva con giustificata autoironia
che spera di realizzare un prossimo film
senza attendere altri 5 anni (l'ultimo era
Tre mogli, del 2001). Per altro ha già gira-
to una serie tv su Provenzano che andrà
presto in onda: bentornato, insomma.
Sgomberiamo subito il campo: La mano
de Dios era un film pressoché impossibi-
le,perchéèdifficilissimoraccontare lavi-
tadiun personaggiocomeMaradona fa-
cendolo interpretare ad un attore. Non
ne è uscito bene nemmeno Michael

Mannnel filmsuMuhammadAlì,quin-
di… Onore e merito, quindi, a Risi e a
Marco Leonardi (che interpreta Diego
reggendo il paragone persino quando
palleggia, e tutti i tifosi ricordano bene
come palleggiava Maradona!) per esser-
ne usciti vivi. Il film non è perfetto, ma
ha un grande merito: non tenta l'impos-
sibilecartadella ricostruzionedelleparti-
te (quando occorre, i gol si vedono in fil-

mati di repertorio) ma la butta sul perso-
nale,e nell'unicomodo possibile. Lavita
diMaradonadiventacosìunaviadimez-
zo fra il melodramma sudamericano e la
sceneggiata napoletana, con tutti i salti
logici e leesagerazioni visivechecompe-
tono a due generi così «estremi». Ci so-
no forzature e mancano momenti im-
portanti (come la semifinale di Italia '90,
conquel «hijosde puta» indirizzato ai ti-
fosi italianiemormoratoinmondovisio-
ne), ma nel complesso il film si lascia ve-
dere, anzi, si impone grazie all'overdose
di emozioni che Risi ci scarica addosso.
Alla fineLamanodeDiosdiventaunapa-
rabola sulla difficoltà di rimanere se stes-
si nel duro mondo dello show-business.
E se volete leggerlo come un cripto-film
su Vallettopoli, liberissimi: a condizione
di ricordarsi cheMaradonaeramille vol-
te più grande di Lele Mora.  al.c.

L’architetto Frank O’ Gehry e il regista Sidney Pollack

Il Gruppo dei Democratici di Si-
nistra della Provincia di Bolo-
gna partecipa al dolore per la
perdita di

BRUNO DRUSILLI
ne ricorda le capacità, la serie-
tà e la rettitudine dei comporta-
menti nell’attività di ammini-
stratore pubblico, di dirigente
politico e sindacale.
L’impegno coerente ai valori
democratici e socialisti con l’in-
telligenza di un uomo libero al
servizio della comunità.

Benvenuti a casa Gehry (con Mr. Pollack)
PRIMEFILM A parte

«Centochiodi» il miglior

film del week end è

«Frank Gehry creatore di

sogni» del regista hollywo-

odiano Sidney Pollack:

un documentario sull’ar-

chitetto che ha creato il

Guggenheim di Bilbao e

si diverte tantissimo

■ di Dario Zonta

L’
ultimo film di Ermanno Ol-
mi (il regista di Il mestiere del-
le armi ha dichiarato che

non girerà più film di finzione, ma
solodocumentari)èdi struggenteat-
tualità e di ampio respiro. Dice, con
l'aura apodittica che solo taluni film
«testamentari» possono avere, che il
Verbo quando scritto, e quindi in
possesso del potere degli uomini,
nonhavalore.«Lasapienzadelmon-
doèunatruffa -affermailprotagoni-
sta, reo di oltraggio alla religione -. I
libri servono ogni padrone. Dio non
parla con i libri. È Dio il massacrato-
re del mondo, non ha salvato nean-
che suo figlio sulla croce. Il giorno
del giudizio sarà lui a dover render
conto di tutta la sofferenza del mon-
do.Tutti i libridel mondononvalgo
o un caffè con un amico». Una lan-
cia ficcata nel costato della Chiesa,
vibrata da un uomo di fede, di spiri-
to, sempre teso a interrogare la sua
anima e quella del mondo nell'arco
di una filmografia proba e specchia-

ta.E l'urlodidolorediOlminonpuò
rimanere inascoltato, soprattutto in
un momento storico come quello
che stiamo vivendo.
La storia narrata nel film è di lapalis-
sianametafora.Unprofessoredi filo-
sofia (Raz Degan) compie un gesto
iconoclasta e di assoluta irriverenza
fissando, con chiodi che ricordano
per fatturaquellidellaCroce, testi re-

ligiosi al pavimento di una bibliote-
ca antica. Dopo aver consumato l'at-
to sacrilego, il professore si spoglia,
con gesto francescano, dei suoi averi
(ma non di tutti), e si rifugia presso
una comunità di pescatori sulle rive
del Po, intento a condividere con lo-
ro la dimensionedella vita secondo i
ritmi della natura.
È sufficiente questo per intendere il
valore della «parabola» inarcata da
Olmi. E l'azione iconoclasta di Olmi
è politicamente, culturalmente, eti-
camente di grande rilievo perché ca-
de sulle teste degli italiani proprio in
un momento in cui grave è il «detta-
to» della Chiesa nella vita politica e
civiledel Paese. ÈBenedetto XVIche
ingiunge la sudditanza dei credenti
alla interpretazionedeivescovidiRo-
ma, perché la vera dottrina cattolica
e la «vera tradizione apostolica» è da
essi promulgata. Sappiamo che il
film di Olmi non c'entra nulla con
l'oggi specifico e che la sua riflessio-
neèsecolareestorica.Maforteè l'im-
pressione che se ne ricava leggendo-
lo alla luce del nostro quotidiano.

Errata corrige

Pollack esordisce
nel documentario
con umiltà: lo ha
girato con una
videocamera e
ha fatto da solo

IN SCENA

Il film è delizioso e
attraverso le case
di Gehry ci parla
di ecologia:
peccato solo
che costino care

Per un errore l’articolo di ieri sul film «Il
colore della libertà» è uscito senza la
firma di Adele Cambria. Ce ne
scusiamo con l’autrice e con i lettori

PRIMEFILM La vita di Maradona vista da Risi: pellicola imperfetta ma emozionante

«La mano de Dios» fa quasi gol

Un momento de «La mano de Dios»

R
ed Road, «Strada rossa», era in
concorso a Cannes nel 2006:
non vogliamo paragonarlo a Il

vento che accarezza l'erba di Loach (che
ha vinto) o a Volver di Almodovar (che
avrebbepotutovincere),macerto l'ope-
ra prima dell'inglese Andrea Arnold ci
sembrò degna della Palma: ebbe il Prix
du Jury, piccolo ma comunque presti-
gioso.Era unodei migliori filmdel festi-
val. Chi ha dimestichezza con le lingue
straniere non si stupirà di scoprire che
Andrea Arnoldè una donna: solo in ita-
liano il nome Andrea è maschile. Chi
ha dimestichezza con i cortometraggi
nonsi stupiràdi sapere che laArnoldha
firmato un esordio coi fiocchi: un suo
corto, Wasp, vinse un Oscar nel 2005, e
del resto parliamo di una signora del
1961,nondiunaragazzina.RedRoaddi-
mostra una padronanza del mezzo de-
gna di un veterano. Il film è una scom-
messa stilistica non indifferente: Jackie,
la protagonista (interpretata dalla brava
Kate Dickie), fa il noiosissimo lavoro di
sorvegliante video. Sta perennemente
chiusainunacentraledipoliziaallaqua-
le arrivano immagini da tutte le innu-
merevoli videocamere che sorvegliano
una zona malfamata di Glasgow. Un
giorno, o una notte (per Jackie non fa
una gran differenza), vede comparire su
uno dei cento monitor che le riempio-
no gli occhi l'immagine di un uomo
che le ricorda qualcosa. Quell'uomo
non dovrebbe essere lì, e soprattutto
non dovrebbe essere - di nuovo… - nel-
lavitadi Jackie. Ilpassatochesi ripropo-
ne costringe Jackie a rinunciare al (co-
modo?) ruolo di osservatrice: dovrà
scendere per strada, confrontarsi con la
realtà.RedRoadèunBlowUpaggiornato
all'epoca delle intercettazioni: soggetto
non originalissimo, ma sempre poten-
te, e realizzato con una sapienza visiva
che merita una vostra visita.  al.c.

PRIMEFILM Da Glasgow

«Red Road»
ci intercetta
su telecamera
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12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

PRIMEFILM La parabola di Olmi, con Degan, ha gran forza: anche sulla politica del Papa

«Centochiodi» nel costato di Dio

Una scena da «Centochiodi»
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